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Quel giorno, a Cana di Galilea,
tu, Gesù, eri solamente un invitato,

uno che avrebbe dovuto limitarsi

a condividere la gioia dei due sposi,

a partecipare ad un banchetto di festa.

Ma la mancanza di vino

ti ha chiamato subito in causa

attraverso la richiesta di tua madre.

E tu, allora, hai offerto un anticipo

della tua gloria, un segno inequivocabile

della tua identità e della tua missione.

Sì, tu sei venuto proprio per questo:

per cambiare la vita degli uomini,

per trasformare l’acqua del pianto,

del sudore, della fatica, della fragilità,

nel vino buono della festa e della gioia.

Quel giorno, a Cana di Galilea,

tu non hai solamente salvato

una festa di matrimonio,

ma hai mostrato di essere 

colui che viene incontro

alla nostra debolezza, ai nostri limiti,

ai nostri fallimenti, alle nostre difficoltà,

per cambiare la nostra tristezza,

la nostra inadeguatezza, i nostri affanni,

in una gioia solida e sicura,

per dare un sapore nuovo,

il gusto del vino buono,

a questa nostra esistenza 
e ai suoi smarrimenti.

Quel giorno, a Cana di Galilea,

in fondo tu ci hai anticipato

il senso di un’alleanza nuova

dentro la nostra storia tormentata.

(Roberto Laurita)
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II DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO C

Questo, a Cana di Galilea,

fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria 

e i suoi discepoli credettero in lui.



Dio viene come festa e come gioia
Una festa di nozze: le nozze sono il luogo dove l'amore celebra la sua festa. Ed è lì che Gesù pone il primo dei segni: il primo segnale da seguire nelle strade della vita: è l'amore, forza capace di riempire di miracoli la terra. «E viene a mancare il vino». Il vino, in tutta la Bibbia, è simbolo di gioia e di amore. Il vino che viene a mancare è esperienza quotidiana: viene a mancare quel non-so-ché che dà qualità alla vita. Come uscirne? 

«Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Fate il suo Vangelo; rendetelo gesto e corpo; tutto il Vangelo, il consiglio amabile, il comando esigente, la consolazione, il rischio. E si riempiranno le anfore vuote della vita.

«Riempite d'acqua le anfore». Solo acqua posso portare davanti al Signore, nient'altro che acqua. Eppure la vuole tutta, fino all'orlo. E quando le sei anfore della mia umanità, dura come la pietra e povera come l'acqua, saranno offerte a Lui, colme di ciò che è umano e mio, sarà Lui a trasformare questa povera acqua nel migliore dei vini, immeritato e senza misura. 

La nostra povertà non è un ostacolo, ma una opportunità per il Signore, un titolo per il suo intervento. Dio viene anche per me che non ho meriti; viene come festa e come gioia, come vino buono, e conta non i miei meriti ma il mio bisogno.  (da E. M. Ronchi)
La gioia è la prima 
testimonianza del vangelo

È molto bello che nel vangelo di Giovanni la prima presentazione di Maria avvenga a una festa di nozze, in un momento di gioia intensa e partecipata. Se il messaggio di Gesù è un "vangelo", cioè un lieto annuncio, non poteva esserci momento più significativo per proclamarlo. Non meraviglia che la prima a capirlo e a viverlo così sia proprio sua madre. Era abituata a gustare e a condividere la gioia umana più profonda e autentica (con Elisabetta, con il Magnificat, con i pastori, con Simeone e Anna) perché viveva vicino alla sorgente di quella gioia, Gesù.

Chi pensa e vive la propria fede cristiana come un peso schiacciante e un impegno severo che non lascia spazio a manifestazioni di gioia e a distrazioni festose, non ha capito il vangelo. La fede è prima di tutto pace, gioia e festa con Dio Padre e con i fratelli. Il volto del cristiano deve essere il riflesso del Dio della gioia. Maria insegna a tutti a condividere e a comunicare la gioia di vivere. È la prima e la più semplice testimonianza del vangelo che il Signore ci chiede.
Oscar Battaglia, La Madre del mio Signore
Preghiera per l’unità dei cristiani
Cristo Gesù,

tu sei la nostra vera riconciliazione, la misericordia per gli uomini, la nostra grande e vivente Indulgenza.

Tu hai compiuto la «purificazione dei peccati» e ci hai messi in comunione con il Padre, nello Spirito Santo.

Questo tuo atto salvifico abbraccia non solo tutti gli uomini, ma si estende a tutto il creato, all'universo intero, aprendoci le soglie di una creazione nuova con una umanità rinnovata, in pellegrinaggio verso «un cielo nuovo e una terra nuova».

Questo mistero di riconciliazione tu, Cristo, lo continui attraverso la tua Chiesa, sacramento di salvezza.

Noi ti ringraziamo, Signore, che ci hai concesso di vedere che le relazioni tra i cristiani si intensificano e si approfondiscono.

Ma poiché la ricerca della riconciliazione tra i cristiani è opera dello Spirito Santo, a te chiediamo nella preghiera e nella penitenza, il dono dell'unione sempre più pura e intima con te.

Rendici più attenti alla tua Parola, obbedienti alla tua volontà per continuare la nostra opera con fiducia e dedizione, con perseveranza e coraggio, affinché tu ci conceda di poter dare con efficacia il nostro contributo alla riconciliazione fra tutti i cristiani, e alla riconciliazione di tutti gli uomini, così che «ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, a gloria del Padre». Amen.

PAOLO VI

Alla chiusura dell'ottavario per l'unità, 
25 gennaio 1975.
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